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Il Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di Bologna, sede di Ravenna, presenta il 
convegno “Le Mummie di Roccapelago 3.0:  la rinascita degli  antichi abitanti 
attraverso cinque anni di studi” a cura di Stefano Benazzi, Giorgio Gruppioni, Mirko 
Traversari, con il patrocinio dell’Ausl Romagna e la collaborazione del gruppo Ausl Romagna 
Cultura, che si terrà a Ravenna venerdì 24 marzo, nella Sala delle Conferenze in via Ariani 1. 
 
Si tratta di una scoperta che ha fatto il giro del mondo e che il 24 marzo vedrà la presentazione di 
cinque anni di studi, che porteranno sicuramente a risultati scientifici davvero importanti per 
archeologi, antropologi e studiosi di svariate discipline che, insieme, potranno ricostruire vita, 
attività e condizioni di salute di un’intera comunità tra XVII e XVIII secolo. 
 
La cripta sotto la Chiesa della Conversione di S. Paolo di Roccapelago ha restituito circa 300 
inumati fra infanti, subadulti e adulti. Un numero rilevante di corpi, conservati in connessione 
anatomica parzialmente scheletrizzati, che erano stati deposti vestiti con camicie e calze pesanti, 
entro un sacco o un sudario, diverse decine di corpi conservano parti cospicue di tessuti molli 
mummificati. 
 
Il rinvenimento si è dimostrato subito eccezionale, sia per il numero di individui riferibili ad una 
piccola comunità montana, sia per il loro stato di conservazione, e soprattutto per lo stato di 
parziale mummificazione, dovuto non ad interventi artificiali (spesso riservati a personaggi 
importanti del ceto religioso o a membri di famiglie illustri) ma alle particolari condizioni 
microclimatiche dell’ambiente di inumazione. 
 
In particolare, ciò che attira maggiormente i ricercatori a indagare su questi territori è lo studio 
delle malattie multifattoriali (malattie ostearticolari e malattie metaboliche), quelle malattie cioè 
che hanno una dipendenza parziale da molti geni diversi, da fattori ambientali e dalle interazioni 
tra i due: è proprio negli isolati genetici, con le loro popolazioni così omogenee e con 
caratteristiche ambientali e sociali rimaste inalterate nel corso del tempo, che risulta più facile 
identificare i frammenti di Dna responsabili di alcune patologie. 
 
Roccapelago si distingue in quanto la comunità è un unicum storico e attuale. Il ritrovamento 
delle mummie ha reso possibile l’individuazione durante lo scavo di un numero considerevole di 
caratteri epigenetici che hanno confermato l’appartenenza degli individui a stessi gruppi 
famigliari. Inoltre l’identificazione (già effettuata) di patologie degenerative e/o con eziologia 
infettiva spinge il caso in oggetto ad essere considerato una fonte importantissima. 


